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Nemmeno nelle fasi di più 

intenso e semplicistico mito 
statalista si è arrivati a teo
rizzare una supremazia del
l'intervento pubblico perché 
«pubblico è bello». Cioè a 
prescindere dall'insieme del
le caratteristiche che lo di-, 

- stinguonò . dàlia presenza 
privata nei diversi settori 
della vita e dell'attività so
ciale. Per questo si resta 

, fra trasognati e desolati di 
fronte a certe recenti ipote
si sul futuro della comuni-
cazione via etere in Italia 

, che in genere partono dalla 
presa d'atto del regime a 
« sistema misto » in cui si 
trova di fatto a vivere, da 

; noi, questo centrale settore 
dei. mass-media. 3 .. ;; ., » 

Partire dalla presa d'atto 
• dell'esistenza di un « sistema 
misto » comporta, in quésto 
campo, rendersi conto prima 
di tutto del tipo di svilup
po che avrà nei prossimi an
ni tutto il settore dell'emit
tenza privata. Che sarà uno 
sviluppo rispondente alla 
sua stessa ragione di esi
stere, e cioè volto al per
seguimento del massimo pro
fitto possibile. : Misurando
si il profitto, in questo set
tore, con "la quantità e là 
qualità della pubblicità che 
si riesce ad ottenere e ot
tenendosi la. pubblicità in 
ragione diretta della quan
tità di ascolto raggiunta, è 
del tutto evidente che lo svi

luppo dell'emittenza privata 
nei prossimi anni sarà tut
to imperniato sul i raggiun
gimento del massimo ascolto 
possibile. Ora, se è vero che 
ci si riferisce ad un setto
re « del • mercato per molti 
versi anomalo, è altrettan
to vero che i suoi meccani
smi non sfuggono alle rego
le essenziali dì UTÌ&. offerta 
basata sulla domanda esi
stente e concretamente rile
vatole: • che ; tale • domanda 
esistente e rilevabile rap= 

, presenta la sintesi tra biso-
igni' reali, e bisogni indotti 
dall'insieme delle offerte già 

; agite ' nel settore; che la 
• produzione , e la diffusione 
che. su tali basi, verrà rea- ; 
lizzata continuerà ad indur
re, condizionare, orientare 
a sua volta e naturalmente 
la d o m a n d a . . ; - '•'/.. _: 

- Trattandosi, nel nostro ca
so,. di produzione e diffu
sione dì conoscenza, di va
lori, di modelli, comporta
menti: e dunque in definiti
va di produzione di rapporti 
sociali, è chiaro che le va
riabili indipendenti dal con
dizionamento • dell'offerta e 
dipendenti invece da bisogni 
e dinamiche reali, hanno 
maggior peso, nella fisiòho-
mizzaziqne'.-. ;dejla..[doiijandà,.. 

; che "non in\ altre 'zòne della. 
: profusione,^e.^detr consumo"*; 
di merci. iMa :si tratta, è no
to, di una indipendenza am
piamente riequilibrata dal 
peso immenso — basti pen
sare all'istruzione — di altre 

- e coerenti forme di orienta
mento di cui la vita sociale 
disoone. --..*• • — 

Prescindendo • qui delibe
ratamente dal trattare del
le finalità politiche presen
ti in alcuni oligopoli nazio
nali e in settori trainanti del 
capitale finanziario interna
zionale per più versi e a tan
ti . livelli •-;• interessati ' ' al
l'* esperimento • italiano », è 
dunque logico che lo svilup
po dell'imprenditorialità pri
vata sarà contrassegnato da 
un'imponente produzione di 
conoscenza, valori, rapporti 
sociali tendenzialmente con
servatrice per logica econo
mica e specifici meccanismi. 
Ed è anche certo che, su
perata l'attuale fase speri
mentale, sarà uno sviluppo 
a suo modo intelligente e al
tamente competitivo, perfet
tamente in grado, tra l'al-
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La sinistra e i mass-media 

Non basta 

.\s. 

I criteri di una efficace risposta 
alle strategie dei gruppi privati 

Ipotesi sul « sistema misto » 

tro, di investire nei prossi-
' mi anni e con spregiudica
ta efficacia anche un'area 

; importante e trainante per 
l'ascolto complessivo quale è 
quella dell'informazione po
litica. 

Se questo è ragionevol
mente prevedibile, è chiaro 
che la presenza pubblica, in 
questo settore e in « siste-

.ma misto», si trova davanti 
a due diverse e possibili op
zioni per conservare centra
lità e priorità. La prima è 
quella della « competitività 
diretta »; ed è quella che 
— per segmenti o per as
semblaggi teorico-politici — 
viene da qualche tempo pro
posta e riproposta. Si trat
ta dì ripensare tutt'intera la 
produzione e la programma
zione della RAI per ade
guarla fino in fondo ' alle 
esigenze del mercato cultu-

; rale nazionale ed internazio
nale: sfruttare il vantaggio 
che ancora è rilevante ne-

: gli indici di. ascolto e dar
gli sotto con i prodotti di 
maggiore successo secondo 

quel" modi di attingere dal 
mercato e insieme determi
narlo che raggiunse la sua 
dimensione ottimale in certi 
straordinari anni 50 con 
« lascia o raddoppia », « il 
braccio e la mente », Mike 
Bongiorno " e Enzo Tortora; 

,. recuperare - fino ' in fondo 
quella stessa capacità ade
guandola all'attuale flusso 

'.-. del mercato così come lo de
terminano òggi e lo deter-

' mineranno domani i grandi 
oligopoli integrati e l'indu
stria elettronica multinazio
nale clie vi predomina: dun
que una- riconversione pro
duttiva basata sulla produ
zione 'seriale nel quadro di 

. una politica culturale com
plessiva in cui i gruppi pub
blici fungano in definitiva da 
raccordò e.da sostegno (ve
di D'Arezzo e tutto l'asse 
strategico fanfahiano neì-

• la comunicazione) •- al ' rilah-
'• ciò. internazionale dell'indu

stria privata cinematogràfi
ca. musicale (e magari — bi
sognerebbe • capire, perché 

•no =— televisiva...). •; 

Una centralità da coitfermare 
-.•:, Si tratta allora di ripen
sare i palinsesti, le, reti, i 
rapporti tra reti e supporti 
e tra reti, sedi e centri in 
funzione di una azienda agi
le e spregiudicata, sorretta 
da una filosofia produttivi
stica e riorganizzata in fun
zione di un punto di forza 
centrale che è costituito,-— 
va da sé — dal manteni
mento e dal perseguimento 
a tutti i costi del massimo 
ascolto possibile. ••-• 

. ' Può contendere * i l . campo 
'all'emittenza - privata un'A-
" zléndà così ripensata e trà-: 

r,sformata?, -Sicuramente sL; 
- Cèrto, con alcuni necessari 

ridimensionamenti (la Terza 
rete ridotta a puri servizi, 
il decentramento ideativo e 
produttivo più o meno fanta
siosamente ma molto ridutti-
vamente reinterpretato); con 

. alcune rinunce- (l'impossibili
tà di recuperare ad una bat
taglia di tal genere qualsiasi 

^frammento di quel movimen
to che, con finalità di tutt'al-
tro segno, détte vita alla vec
chia Riforma); sbarazzando 
il terreno dal culturame di 
sinistra (magari' ricorrendo 

r' al logoro «equivoco » per cui 
"combattere la logica della 
. massimizzazione dell'ascolto 

equivarrebbe automaticamen
te e demenzialmente a con
siderare « mercificati > i pro
dotti e i programmi che rag
giungono il massimo dell'a
scolto). ; ;. ; <•••' 

Solo che — e perciò la 
stupefazione cui accennavo 
all'inizio — si ripresentereb
be a quel ponto còme neces
sità assolata il varo nazio

nale e la penetrazione ca
pillare deì criterio secondo t 

: cui « pubblico è bello ». Sen
za di che è evidente anche 
ad un bambino che nessun 

,i commissario politico riusci
rebbe a far pagare a un cit
tadino in possesso delle sue . 
facoltà mentali una sola lira 
di canone;.nessuna forza pò- -/ 

• litica muoverebbe un dito che 
' sia un dito a favore della 

sopravvivenza — non parlia
mo di centralità o priorità — 
di un servizio pubblico so
stanzialmente .;indistogu^ 

; per c a r a t a . 
, :. e risultati culturali.- e socia-
> li dall'imprenditorialità pri

vata. •;'.•••• ~; -••:'• -;^-^''= 
Ma l esiste una : strategia 

reale per conservare centra-
;: lità è priorità all'intervento 

pubblico in un sistema misto 
della comunicazione via ete
re? Sì. e ne enuncia - assai 
limpidamente i cardini il 
compagno Vacca all'interno 

• ' di un 'lungo .articolo pubbli
cato sul numero 31 di Rina
scita. •_:,;-;-."_ 
- In primo luogo Vacca os
serva come la qualità pro
duttiva che d si attende dal-

i. l'apparato : .=•_ •"" radiotelevisivo 
pubblico deve essere garan-

{ tita ; dal rischio • di i cadere , 
nella pura logica di mercato. 

' Instale senso e in relazione 
: alle sue funzioni di servizio 

si giustifica infatti il paga.-
: mento idèi canone da parte 

degli utenti' — e posto che 
non si intenda il canone come 
una .qualche cattiveria ma 
come un sèrissimo e prezio
so fatto democratico.. «L'o
biettivo . vero da perseguire 

— precisa Vacca — è quel';-» 
di arricchire e differenziare 
al meglio l'offerta sia dì in
formazione che di "fantà
stico" ». , 

Dunque fornire all'utente 
esattamente tutto quello, con 
cui l'offerta privata non ha 
nulla — se non casualmente 
— ' a che fare: infatti ì. il 
« meglio » vuol dire il più al
to livello qualitativo; la « dif
ferenziazione dell'offerta» 
vuol dire garanzia di plurali
smo culturale contro la lo
gica tendenza a concentrarsi 
sugli standard di maggiore 
ascolto; 1*« ar/icchimento del
l'offerta» non può che rife
rirsi alla povertà tendenziale 
e congenita di un'offerta ba
sata sulla domanda qual è, 
e qual è rilevàbile dal mar
keting. Ma Vacca va oltre 
nell" indicare le risorse essen
ziali su cui, in sistema mi
sto, il servizio pubblico può 
e deve giocare le,sue carte 
fondamentali: ••'-il "Consenso 
unito all'innovazione. >:V 

Con l'introduzione del cri
terio di innovazione riferito 
com'è sia alla produzione di 
« informazione » che a quel
la di « fantastico » Vacca ri
propone la questione centrale 
della natura della « domanda 
culturale»; che ha una sua 
zona evidente, fisionòmizzata 
e tecnicamente rilevabile su 
cui si basano — lavorando 
di ! fatto a solidificarla, a 
« conservarla » — tutti gli ap
parati industriali (oltre > ad 
alcuni assessorati) presenti 
nel settore culturale. E ha 
una sua zona che è invece 
inespressa e latente cui potrà 
dare volto, voce e possibilità 
di sviluppo dinamico solo una 
politica editoriale che abbia 
tra i suoi fondamentali obiet
tivi quelli, sppuntc, di arric
chire, differenziare e inno
vare l'offerta. •;;: 

Né, evidentemente, si trat
ta sólo di mantenere all'inter
vento ' pubblico ; legittimità. 
difendibilità e ruolo sociale, 
Si tratta di costruire un rap
portò dinamico, coraggioso e 
intelligente tra istituzione e 
utenza, produttori e «consu
matori», offerte e domande 
come basi di una competiti
vità diversa e vincente nella 
prospettiva. •••/.-•• ^.... 

Importa, allora, che per 
tutto il resto del suo articolo 
e in particolare nella sua va
sta zona propositiva, Vacca 
finisca per rifarsi più alle 
posizioni che ho riassunto al
l'inizio che non ai principi da 
lui stesso esposti? Forse. Ma 
io credo che ogni lavorò di 
approfondimento sia oggi co
munque estremamente arduo 
senza che sia maturata fino 
in fondo, in un partito come 
il nostro, la consafpivj 
della (centralità é L*|m 
collettivo su temi da cui — 
non è per nulla forzato affer
marlo — dipende gran parte 
del futuro della nostra demo
crazia.-. --•-/• ''\:--;".,-.v.. --_-•-,--••-

E in special modo in un 
àmbito e in una Sinistra che 
viene affollandosi fino all'in
verosimile di nuove, vecchie 
e vecchissime insidie: Dóve 
si possono più che giusta
mente giudicare moderne: e 
intelligenti le ubiquità smal
tate di Martelli-e l'intera co-
steHazione di suggestivi 
doconcetti in cui si 
certo odierno nullismo; ma a 
pattò di considerarli parte di•• 
una. dialettica che sarà fer
tile sólo m ragione della con
sistenza di un altro polo. At
torno a cui si sappia e voglia 
coagulare un diverso, diffi
cile e travagliatissimo impe
gno di cui storia, specificità 
e obbiettivi dei comunisti so-. 
no momento essenziale. 

Francesco Maselli 
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7/ «socialismo ili me n ticato» dello Yucatan 
" < •: 

• V '• -t <• 

Dal noiitro inviato 
MÉRIDA — Lo Yucatan è un 
Messico diverso. Altra è la 
natura: non più l'altipiano, 
ma il tropico, con la sua ca-. 
lura appena mitigata dalla 
brezza del Golfo, la sua esu
beranza di fiori e di frutti, 
le sue foreste verdi di un ver
de cupo, nelle quali si cela il 
giaguaro. Altro è il passato: 
non più i Toltechi e gli Azte-

-, chi, ma i Maya, i cui tesori 
archeologici motivano il lun
go viaggio dei visitatori stra
nieri dalla capitale, e le cui 
sembianze si ripetono nei trat-

• ti del meticciato. Altro è il 
• presente: Mérida, con i suoi 

trecentocinquantamila abitan
ti, è una città « orizzontale », 

• : senza caratteri monumentali 
e senza industrie di rilievo, e 
l'intera popolazione dello Sta
to non supera il milione, quan
ti ne accoglie una sola « co
lonia » delle megalopoli '• del 

, nord. La ricchezza principale 
è nelle campagne ed è lo 
hennequén, l'agave onnipre-

: sente nel paesaggio yucateco, 
dalla quale sì ricava una for
te fibra industriale. :• 
• Questa diversità ha perfino 
alimentato, in un. tempo non 

i molto lontano, una tendenza 
separatista, della '• quale re
stano tracce anche negli Stati 
contìgui di Campeche e di 
Quintana Rao e che è oggetto 

-' nel nord di una bonaria iro
nia. Polemica che ha avuto 

, due sfondi sociali: nei ceti 
più umili, l'antico risentimen-

, to " della provincia negletta 
• verso la «ricca» metropoli; 

nella casta divina, come qui 
i si chiama la classe dirigente, 

il maggior interèsse per i 
mercati di Miami, .di New Or
leans e dei Caribe, facilmente 
raggiungìbili per mare, e una 

; marcata riserva di segno rea-
': zionario nei confronti degli 

atteggiamenti « populisti > del
la rivoluzione messicana. Tut
to ciò, tuttavia, appartiene al 
passato, come gli splendori da 

\ belle epoque del paseo de 
Montejo, legati agli anni d'oro 

. dello hennequén, quando non 
c'era ancora la concorrenza 
del nylon e détte fibre sinte
tiche e la preziosa agave non 
si era ancora diffusa altrove; 
erqwnfo a modello della € sta-

%ntm eràja&orageneralizzàfè, 
Ma là grande paura deWoli-

: garchia yucatéca ha avuto 
anche un'origine locale. Al-

: l'inizio degli anni venti, lo 
Yucatan ha vissuto un'espe
rienza politica unica, che gli 
storici non esitano a definire 
socialista: quéttà di cui sono 

astati protagonisti Felipe Cor-. 
ritto Puerto, U suo Partito so
cialista del sud-est e U movi
ménto delle - « leghe ài resì-^ì 
sterna* contadine. -^ ('?: .-. \ 

^'Conviene ricordare che gli 
- anni di cui si parla rapprèsen-
, tono un momento cruciale nel-. 
' la tumultuosa e complessa vi-

; cenda'détta rivoluzione messi
cana. 'Nel '22, l'ala « costitu
zionalista* del movimento 

. aveva costretto. Francisco 
vVilla m deporre le armi, ed 
Emiliano Zapata era caduto 
vittima di un atroce agguato. 

. La stessa sorte era toccata 
poi al presidente Venustiano 
Carranza, promotore détta 
svolta a destra e mandante di 
quél delitto. Il trionfatore era 
Alvaro Obregón, uno dei capi 

Come la regione tropicale messicana visse negli anni 20 
una straordinaria esperienza politica, 

poi soffocata nel sangue - La « casta divina » e l'uomo 
con gli occhi verdi - Colloquio con i comunisti di Merida 

Soldati di Zapata occupano un villaggio messicano, nell'aprile del.1914 

più abili e spregiudicati, .Vito-: 
vio che, stringendo, accòrdi 
con iidiiigenti qnafco^fmda,-

....... __ &9PW&0 ?3*W?i 
rèya'sìn\str'a e a mobilitare 
cóntro Villa dei ^battaglioni' 
rossi ». e che aveva saputo 
giocare cóntro tt: programma 
detta rivolta contadina la car
ta di una riforma agraria dal
l'alto. Obfeùón doveva guar
darsi dalla destra più ottusa 
(lasCKtj frangia più fanatica, 
sei anni dopo, lo avrebbe fot-
to assassmare) e fare i conti. 
con una sinistra via via più 
radicale. Quando, nel lontano. 
Yùcaiàn, Felipe Càrtttlo fu 
eletto governatóre col.sosté
gno di vaste masse operàie e 
contadine, 3- potere centrale 
dovette fare biton viso. _' \''• 
^.CarrtUo,. però, non ,era né 
uh f'co&Uuzionalisfa* né uri 
populista.è nemméno 3 leader 
di un movimento spontaneo, 
come Zapata, nétte cui file 
aveva'\niflitató'."in gioventù 
col'grado di colonnello. Era 
un marxista, che crédeva m 
un futuro socialista détto Yu
catan e che, in una fase di 
irresistìbile ascesa del movi
mento popolare, si era posto 
atta testa di un blocco politi
co originale, con ima chiara 

visione di, classe.. Profondar', 
mente legato al mondo dei con
tadini maya, parlava, la loro 

m&fèye catfpkMtf^M-^To 
iM^anoni J f i d # @ ^ « 
Partito socialista'del sud-est, 
dicui era a capo, cpHtavà no-
vantamUa militanti; Ze«léghe 

f di resistenza *, falùtfonda-
:. te; un nùmero anche rhaggio-
. re. Entrambi si battevano 
ver trasformazioni immediate. 
€ln un paese-agricolo• — 
avrebbe scritto ^ Carrìtto nel 
suo testamenti politico — ter
ra e libertà sono sinonimi». I-
due anni del suo governàtora-. 
to videro distribuzioni di ter
re, misure per elevare le con
dizioni di vita détte classi la
voratrici, gra^ opere pubbli
che e, soprattutto, • imo) sforai 
costante è coerente per tlsvé-. 
gliare nelle masse la consape
volezza di essere Vavanguar
dia fella democrazia. L'espe
rienza ebbe un tràgico epilogo: 
Catturato da militati legati ai. 
latifondisti, durante una rie-. 
splosione detta guerra civile, 
l'uomo che gli indios chiama
vano affettuosamente € occhi 
verdi» fu fucilato dopo,un. 
« processo* sommario H 5 

:nennamdel'24. : 
Che cosà r -jta di quella vi

cenda? Recuperato anche lui, 

: come: Villa- e Zàpqta, in. una 
generica oleografia, Carrìllo 

itia avuto diritto a un mor\ù-

ica^talezdeUà {sua: rtvoUìzió-
'ne'.e'V libri di storia, dèscri-
. vano il suo ' assassinio copie 
l l'eccésso Idi una fazióne risul
tataperdente/ • : '~','~-™S'-

' Lo ; cosciènza degli storici; 
più-inquieta che non quéttà 
dei politici del regime (i qua
li con gli anni hanno saputa 

^ricondurre:.anche^H^PSSE al 
[ruolo di; appendice del parti
to «istituzionale*), continua 
d'altra parìe a interrogarsi sul 
destinò ultimò del confronto 

:trà'H i'populistà* e 3 « po
polate*. E1 difficile nega-

I re, argomentano Francisco. J. 
'Paoli ed \ Enrviié Montalvo 
nel loro sàggio '« Il socialismo 
dimenticato détto Yucatan », 

. che Carrìtto si battesse per 
qualcosa di sosiazialmente di
vèrso dà ciò che M Messico è 
oggi: lo provano il suo rap
porto di sostanziale solidarie
tà con lo Rivoluzione d'otto
bre e con-la Terza Interna
zionale. •=, ..:."-' 

« Anche più importante —' 
essi" aggiungono — è * U~ fatto 
che la storia detta corrente 
popolare del Messico non è 
finita nel 1924. E neppure 

nel 1940,' con l'abbandono del 
potere da parte del generale 
Càrdenas, come molti credo
no. Il versante politico che & 
PSSE rappresentò è ora ri
vendicato e recuperato dalla 
crescente insorgenza operaia 
dei • nostri giorni, dalle lotta 
contadine e dalle nuove orga- \ 
nizzózioni politiche dei lavò-. 
rotori indipendenti , e demo
cratici». '-•.,...,-' ",-.->. '.-. 

E' dei comunisti che si par
la? Diremmo di sì: è 3 loro 
discorso. Abbiamo in mente 
queste parole mentre, percor
rendo un intricato itineràrio 
attraverso le calles del vec
chio centro coloniale, cerchia
mo la sede dell'organizzazio
ne yucatéca del PCM. . 

E' , uno . stanzone ; dimesso, 
forse un ex magazzino, dal 
soffitto altissimo e dalle pa- • 
reti coperte di manifesti del
l'ultima campagna elettorale 
e del II congresso, tenutosi 
nello ; scorso maggio.;.,, 

C'è il calore di \ un incon
tro a . migliaia di chilometri 
non solo dalle vicende dell' ••. 
Italia, per le quali avvertia
mo subito un grande interesr 
se, ma anche da quelle del 
* centro » messicano. E, in 
realtà t. questa sede dell'or
ganizzazione del PCM in un 
piccolo Stato («provvisòria», 
spiegano i compagni, « siamo . 
in una fase incipiente») è in 
una misura che ricorda quella 
di un remoto paese del nostro 
sud (« il nostro non è un par-
tito grande come il vostro, l ; 
nostri militanti si contano nel-: 

l'ordine delle decine di • mi-. 
gliaia ; e, • qui, • delle -Ì centi- ; 
naia: vogliamo ; arrivare '.« ; 
centomila»). Qui, come altro- • 
ve, un lavoro immenso sera- i 
bra gravare sulle spalle di-,. 
pochi compagni, che si sono., 
assunti con entusiasmo il coiti-, 
pito di scavare nel ferretto 
vergine, delle masse, da de
cenni lontane da ogni idea di 
milizia politica, di riannoda
re un discorso, di reclutare. 
La campagna elettorale — la 
prima, ricordiamo, dopò tren- \ 
tàcinqué anni, alla quale fi 
partito sia andato con II suo 
nome e il suo emblema — è 
stata una grande occasione di 
conoscènza. « Ora sì, c'è un 
candidato-dei. popolo*.procla
ma uno dei manifesti alle pa- •' 
reti. E un-àltto: « Democra-
Mgm&gmp*. \ ••:-:-

Sri paruifc'ùh po' di tutto, -
mentre rapidamente si fa se- ; 
ra. Di Gramsci, delle elerfor^ 
ni, che qui hanno dato al 
PCM 3 4JS per cento, un ri-, 
svitato inferióre alia media 
nazionale, ma il partito è U 
tèrzo, : dopo' quello di govér- '" 
no e dopo il PAN (la destra), 
e ha distanziato i gruppi del-- . 
la sinistra subalterna al re
gime; di Corrotto Puerto e del 
suo'PSSE, del quale i com
pagni . si sentono i conti- '. 
nuatori fino att'identificazlo- ' 
ne (* Garrulo è stato uno dei 
fondatori del PCM»). € Nel
le còse dei contadini — rac
conta un compagno — non di 
ràdo troviamo appesi al muro 
il triangolo rosso di "Felipe" 
é la carabina treinta-treinta 
della rivoluzione*. ^ 

C'è nettò stanzone un grafi
co che mostra i risultati del
la sottoscrizione per B partito 
nétte diverse località attorno 
a Mérida: il più alto — fl 190 
per 100 — è quello di Maini, 
U paese natale del leader as
sassinato cinquantasei anni fa. 

Ennio Polito 

L'improvvisa scomparsa di Diligo Fabbri 

La scena e ilMóraiisià 
BOLOGNA — E* morto im
provvisamente ieri alle 9,15 
a Riccione (Forlì) dove era 
in vacanza il commediogra
fo Diego Fabbri: aveva 69 
anni. I funerali si svolgeran
no domani alle 9,30 a Ferii, 
la città dove era nato il 2 lu
glio 1911. nella chiesa di San 
Mercuriale. La salma verrà 
poi tumulata nella tomba di 
famiglia. 

Il drammaturgo cattolico aveva 69 
anni - Il profilo di una eclettica per
sonalità divisa tra vocazione dida
scalica e meditazione esistenziale 

Al di là del cordoglio per 
l'immatura scomparsa del
l'uomo, del drammaturgo. 
dell'intellettuale di asshtuo 
impegno, la ^morte di Diego 
Fabbri postula, immediato, 
3 pesante vuoto che essa vie
ne a determinare nella cul
tura cattolica contempora
nea italiana. Le esperienze, 
le origini, l'ostinata ricerca 
e i conseguenti approdi di 
Fabbri si radicano — e re
stano per gran parte circo
scritti — ad una costante ri
flessione sul rapporto tra la 
condizione umana e una più 
ravvicinata cognizione del 
divino, di una trascendente 
rigenerazione. 

Permeata da un persisten-
' te pessimismo per la proble

matica contraddittorietà del
le passioni e dette tensio
ni proprie dtU'uomo moder

no, Vopera di Fabbri trova 
il suo momento d'ispirazione 
maggiore e d'esaltazione vii 
tipico in una sorta d'indi
stinto afiato cristiano con
cepito, rivisitato evangelica
mente quale « comunione», 
* ecclesia*, pacificata « so
cietà ». 

Fin dai suoi primi, preco
ci cimenti drammaturgici (I 
fiorì del dolore. H oodo) l'e
stro creativo di Fabbri ap
pare subito orientato verso 
una speculazione mistica-esi
stenziale. che lo porterà an
che, conseguentemente, negli 
anni Trenta, ad una scelta 
di campo estranea o addi
rittura in contrasto con la 
retorica fascista. Ma dopo 
la laurea in giurisprudenza 
nel '96 a Bologna ed un og
gettivo avvicinamento atta 
cultura cattolica ufficiale (fu 
negli anni '49 segretario ge
nerale del centro cattolico ci-
nematografico). Fabbri giun
se mi Mcando dopoguerra 
«Ut n e prove teatrali pia si* 

gnificative e più note: « Ran
core» (1946), e Inquisizione » 
(1950), « Processo di fami
glia » (1953). « Processo a 
Gesù» (1955), tutti drammi 
intrisi di una tormentata pro
blematica cattolica cui fanno 
riscontro, negli stessi anni, 
le commedie più generica
mente « profane » come « Il 
seduttore» 1951) e « La bu
giarda» (1956). opera que
st'ultima ampiamente fre
quentata (anche di recente, 
seppure , irrimediabilmente 
datata). 

Via ria stemperata in sem
pre più vaghe e indistinte 
atmosfere t di costume ». la 
progressione creativa deiTo-
pera drammafiiroica di Fab
bri tenderà, tuttavia, nel suc
cessivo periodo — in specie 
dai decimanti anni Cinquan
ta agli anni Sessanta — a 
cristiaUizzarsi in un ordito 
odeporico di evidente conno-
tatkme caltolica-cristiana fit
ta di ambigue sòUecttaziom 
morali. 

Da € Veglia darmi» ('56) 
a «Delirio» C58), da «Figli 
d'arie* ('59) a <Ritratto 
d'ignoto* ('59). dal « Confi
dente» ('64) a <• L'avveni
mento » '67) e a « Lascio al
le mie donne » ('69), è tutto 
un brulicare di vicende esi
stenziali che si dispongono 
sulla scena nelle proporzio
ni e netta forma desuete di 
apologhi di un didascalico, 
piuttosto discutibile, <piran-
déttismo». 

In effetti, non è indebito 
il richiamo a Pirandello per 
il teatro di Diego Fabbri, 
anche se va detto che l'au
tore forlivese si è rifatto 
spesso — inconsapevole o 
consapevole che fosse — ni 
t grande di Gir genti* più 
per la meccanica tortuosità 
esteriore degli intrecci che 
per la preveggente acutezza 
dette intuizioni drammatiche 
e drammaturgiche. Come del 
resto non sono del Udo ar
bitrari, a proposito dell'ope
ra di Fabbri, i rimandi a 
certe proiezioni etico-civili 
del grande moralista spagno
lo Unamuno o, ancora, agii 
ispirati, poetici riveliteli del 
misticismo di vago sapore 
giansenistico dei francesi 
Pegup e Cltmikl, par se re-

rio tra giiei referti e lo stes
so autore: là Velemento di 
forza e di suggestione divie
ne la geniale, allusiva tra
sfigurazione-trascendenza del 
reale (basti ricordare il clou-
deìiano « Fartage du midi *), 
qui la realtà si sfrangia sol
tanto netta pietosa e talora 
incongrua lamentazione. 

Attivissimo, peraltro, fino 
ai suoi uttimi giorni — in lu
glio era statò rappresentato 
a San Miniato, par con esi
to deludente, U suo «Al dio 
ignoto*, mentre da tempo 
lavorava atta sceneggiatura 

'del film di Zanussi «Un uo
mo venuto datTEst*, ispira
to atta vita di Papa Wojty-
la — Fabbri si era inoltre 
confrontato con temi e figu
re di più attuale e ravvici
nata incidenza come, ad 
esempio, la nota trasposizio
ne teatrale (e televisiva), in 
coUaborazkme con fautore 
del testo originario Davide 
Lajolo, del «Vizio assurdo * 
incentrato sutta parabola esi
stenziale di Cesare Pavese. 
• Uomo attento e provveduto 
anche rispetto al complesso 
divemre politico del paese, 
Fabbri si è trovato spesso — 
oggettivamente — dislocato 
néWarea del «potere cattu
rale » nel cui ambito ha ope
rato spesso da posizioni di 
preminenza (da mm di dieci 
anni, tra l'altro, ricopriva la 
carica di preiìdtnte deWETÌ, 
Eni* teatrale Hmlimiuh^E, 
dattroude, M suo fcMtfcv 
astra lo favorì owche tt fre
quenti t notissima jucwiwi 

nel cinema come, pòi tardi, 
sul piccolo schermo televisi
vo. E se, appunto per 3 ci
nema, sono da ricordare le 
sceneggiature di « Europa 
'51 * di Rossettini e « Marcia 
nuziale » di Ferreri, non van
no dimenticate, per la tele
visione, le pur controverse 
riscritture dei dostoiersManr 
« Demoni » e «I fratelli Ka-
ramazov*. 

Cosusntemente dominato da 

posbdone «ecdesiate* di UH 

tico neo-cristianesimo, si può 
dire, insomma, che Diego 
Fabbri abbia sussunto in se 
quasi paradigmaticamente, 
netta sua vita e ancor più 
nella sua opera, V insanato 
rovello deWuomo d'oggi po
sto a confronto senza media
zioni possìbili (o forse con 
troppe) col problema dell'es
sere e del dover essere: con 
tutt i generosi slanci, ma an
che con tutte le reticene di 

avventura. 

• SBUCO BOTOÌR 

Per U novantesimo della nascita 

L'URSS si prepara 
ov 

si trova in un'antica viuzza 
della città, al numero 13 dei-
rAndreevskij Spusfc, e qui ai 
scrittore trascorse mfanria • 
adolescenza, sotto l'occhm vi
gile del padre, il piufij— 
Af anasij Bulgakov dell'acca-
densa teologica di Kiev. 

Il figlio si guardò bene dal 
seguire le orme paterne « 
il suo primo obiettivo furana 
gli studi in medicina che co
ronò brillantemente con lau
rea e esercìzio della profer 
skpoe per non pochi anni. Sa
lo più tardi, a trent'anni aua> 
nati, Bulgakov si trasferi a 
Mosca da dove non tornò pus 
a Kiev. 

Nel 19B6 il suo primo gra*» 
de successo teatrale con «I 
giorni dei Turbai» messo ài 
scena da Stanislavakij, eoa 
Joseph Stalin tra i più entu
siasti spettatori. Anche i do
cumenti relativi a questo av
venimento e alla successila 
censura entreranno a far par
te defl'esposìTiore- Un poste 
particolariDente ampio tm> 
cherà poi aOe prime rfliTitnJ 
(in fingua non runa) djd 
«Maaata» e Margharita» 

KIEV — Da alcuni anni ar
mai l'opera di Michail Bul
gakov ottiene in URSS conti
nui e sempre più significa
tivi ricoooscimehU. A segna
lare la crescente popolarità 
di cui gode il grande scrit
tore presso H pubblico sovie
tico. sono anche i grandi pre
parativi che si vanno inten
sificando per festeggiare, â  
partire da quest'inverno, if 
novantesimo aniHvcrsario del
la sua1 nascita (Bulgakov. 
nacque a Kiev il 15 maggio 
1191. e mori a Mosca nel 
IMO). 

Studiosi sovietici hanno re
centemente dedicato aDo scrit
tore .numerosi sffggi e ricer
che, con penetranti analisi 
della sua opera letteraria; 
inoltre, i teatri si disputano 
la rappresentazione dei suoi 
drammi, e dai romanzi e rac
conti sono stati ricavati di
versi soggetti cinematogra
fici. 

L'anKmnistrazione comuna
le di Kiev ha dato già il via 

natale che per 
l'i 
ti, fatograne, amnoscrilti, kt-- . * vapcra 

eie. La 
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